I personaggi sono del sensei Togashi; io non ci guadagno niente,...ecc... 

La fic si svolge durante il torneo delle tenebre prima e durante la semifinale tra i nostri eroi e la squadra Ura-Otogi però gli eventi sono un po' adattati alle esigenze della fic (chiamiamola licenza poetica...).

Un immenso grazie a Mukuro (Mitico_Hiei) mia consigliera e cavia...

SENSEI, AISHITERU

Shishiwakamaru camminava nel bosco attorno al grande stadio e fremeva di impazienza... Il momento dello scontro con il team Urameshi si avvicinava e lui non vedeva l'ora di affrontarli: li aveva tenuti d'occhio nei precedenti combattimenti e aveva constatato che erano abbastanza forti da rendere divertente lo scontro che li attendeva. 

Gli avversari affrontati finora erano temibili d'aspetto quanto insulsi come combattenti ma in quel team c'erano elementi validi: Urameshi era molto forte per essere un umano e anche l'altro ningen non se la cavava male, i due demoni sembravano anch'essi molto potenti: Kurama e Hiei...

Ma chi attirava di più la sua attenzione era il guerriero mascherato: era un demone o un uomo? o qualche altro essere? Ciò di cui era sicuro era il fatto che ogni volta che aveva affrontato il suo avversario non aveva usato la forza al 100%, non ne era uscito affaticato o ansimante e combatteva con la massima naturalezza. La sua sfida ora era scoprire la sua identità e spingerlo a dare il massimo.

Naturalmente non nutriva il minimo dubbio sul fatto che sarebbe riuscito a batterli tutti anche senza l'aiuto dei suoi compagni ma quel nuovo stimolo aggiungeva un pizzico di interesse a quell'ennesima dimostrazione della sua forza.

Genkai si era nascosta per potersi finalmente togliere il copricapo che le nascondeva il volto: questo espediente era davvero scomodo, soprattutto nell'arena con il caldo provocato dalle folle di demoni che assiepavano le tribune.

Ormai il momento era giunto: lo scontro con Toguro si avvicinava e sapeva che Yusuke aveva una sola possibilità per vincere. Per quanto fosse potente e avesse imparato molto in quell'ultimo periodo, Toguro era ancora troppo forte per lui... già da un po' Genkai aveva deciso di dargli tutta la sua forza ma ora la cosa diventava più che mai necessaria.

Per un attimo la saggia e severa maestra ripensò a tutti i duri allenamenti affrontati negli anni passati, ai nemici che aveva incontrato e a quelli che aveva sconfitto, praticamente tutti, grazie al suo eccezionale potere. Fissò lo sguardo sulla parete rocciosa davanti a sé, chiuse gli occhi per concentrarsi e raccolse tutto il suo potere nel dito che puntò verso la parete stessa; in quel momento si compì quella straordinaria trasformazione che le permetteva di riassumere il suo aspetto da giovane: i lineamenti del viso ritornarono ad essere splendidi come un tempo, così come i suoi capelli rosa e il fisico minuto ma potentissimo; poi dalla punta del suo dito partì il reikohadoken che sprigionando un raggio accecante si scagliò contro la parete, riducendola in mille pezzi che ora ricadevano a terra come pioggia.

Tra poco tutto ciò non sarebbe più stato possibile; questo pensiero passò nella mente di Genkai che facendo un mezzo sorriso lo scacciò subito e, rimessosi il copricapo, si diresse a cercare il suo allievo: in fondo ne valeva la pena...

Shishiwakamaru, annoiato a morte dall'attesa, si sdraiò sotto un albero e mettendosi le mani intrecciate dietro la testa, chiuse gli occhi. Continuava a pensare ai suoi prossimi avversari quando ad un certo punto sentì un rumore provenire da una radura vicina; si alzò e si avvicinò lentamente per non farsi notare. Ormai era nei pressi della radura: provò a sbirciare da sopra un cespuglio dietro al quale si era nascosto ma i suoi occhi furono investiti da un bagliore accecante e fu costretto a coprirli; contemporaneamente sentì un fragore assordante e quando riuscì ad abituarsi alla luce vide che quel raggio potentissimo era stato scagliato da... da una.. ragazza?! 

Non credeva ai propri occhi: una giovane dai lunghi capelli rosa e gli occhi grandi teneva il dito della mano puntato verso una grande parete di roccia che ora si stava sgretolando alzando un enorme polverone.

Era sbalordito: quella potenza inaudita, quella freddezza nella sguardo ma anche quella bellezza assolutamente inusuale per qualunque altro combattente avesse mai incontrato. Era talmente rapito dalla piccola figura che non si accorse del sasso vagante che lo colpì in piena fronte. 

Il giovane, colto di sorpresa, perse l'equilibrio e si ritrovò a terra; per un attimo vide tutto nero e la sua mente come in un sogno tornò a un fatto accaduto tanto tempo prima...

(tanti anni prima)

Il suo maestro si era allontanato e l'aveva lasciato solo ad allenarsi dopo avergli elencato tutti gli esercizi che doveva svolgere entro il sopraggiungere del tramonto: dal loro corretto svolgimento come al solito dipendeva la sua cena. Erano ormai diverse sere che il giovane Shishiwakamaru  faceva fatica ad addormentarsi per i morsi della fame e aveva deciso che quella sera avrebbe cenato a tutti i costi altrimenti... altrimenti cosa?! Avrebbe rinunciato?

- Così non ci riuscirai mai! - una voce dolcissima ma allo stesso tempo ferma e decisa l'aveva costretto a voltarsi.

Davanti a sé si trovava, seduta su una roccia, una giovane vestita come un guerriero e con i lunghi capelli rosa raccolti in una treccia. Shishiwakamaru la fissava stupito e affascinato ma presto si riscosse e con tono offeso replicò: - Senti mocciosa, io non ho tempo per giocare... va' a infastidire qualcun'altro con le tue battutine!

- Non sono una mocciosa! - gli rispose la ragazza, scendendo dal masso e incamminandosi verso di lui - anch'io come te mi sto allenando per diventare un guerriero. E anch'io non riuscivo a concentrare la mia energia per fare simili esercizi ma poi...

- Senti mocciosa... - la interruppe lui - forse non sono stato chiaro: devi toglierti immediatamente di torno. Non mi servono i consigli di nessuno, tanto meno di una ragazzina che gioca alle arti marziali! - e la fissò negli occhi con astio per rendere ancora più chiaro il concetto.

La giovane Genkai, per nulla intimidita, con un sorriso ironico gli disse: - La tua presunzione non ti aiuterà di certo a superare i grossolani difetti del tuo modo di combattere: è essa stessa il tuo limite più grande... - e si allontanò silenziosamente come era arrivata...

La debole luce del sole appena sorto svegliò Shishiwakamaru che immediatamente si alzò e si preparò ad una nuova giornata di allenamenti; la sera precedente aveva nuovamente fallito negli esercizi che il suo maestro gli aveva assegnato e se ne era andato di nuovo a dormire con i morsi della fame maledicendo quella ragazzina che l'aveva irreparabilmente deconcentrato.

Anche quella mattina pensava ancora a lei; non riusciva a spiegarsi quel misto di irritazione e di curiosità che continuava a ronzargli in testa... forse avrebbe dovuto chiederle di mostrargli cosa era capace di fare; almeno avrebbe capito che era solo una chiacchierona e niente di più.

Scacciando questi pensieri dalla mente, si diresse al campo di addestramento ma già da lontano cominciò a notare la presenza di un gran numero di persone. Quando fu vicino a quella piccola folla, cercò di farsi spazio per vedere cosa osservavano con tanto interesse: dalle voci che udiva sembrava un combattimento. Quando finalmente riuscì a vedere cosa succedeva, non poté fare a meno di spalancare gli occhi per la sorpresa: una delle due persone che combattevano era niente meno che la ragazza del giorno prima; era visibilmente stanca e ferita ma il suo sguardo mostrava decisione e concentrazione e non si staccava mai dall'avversario che aveva di fronte. Questi era un uomo incredibilmente alto e massiccio con uno sguardo assassino e un sorrisetto ironico come se sapesse di poter sconfiggere chiunque e probabilmente era proprio così; Shishiwakamaru  infatti lo conosceva di fama: il suo nome era Toguro e si diceva che avesse scelto di diventare demone per avere l'eterna giovinezza e una potere spaventosamente grande.

Lo scontro a cui assistette confermò le voci che aveva sentito: tutto si concluse nel giro di pochi minuti in cui Toguro assestò i suoi potentissimi colpi aggiungendo parole di disprezzo verso la ragazza che non aveva fatto la sua stessa scelta. Poi si era voltato, pronunciando una frase sibillina: - Ci reincontreremo quando avrai passato tutto il tuo potere a qualcuno più forte di te.. - e se ne era andato lasciandosi alle spalle la giovane che faticosamente tentava di rialzarsi con un'espressione ferita che Shishiwakamuru non avrebbe mai dimenticato: non sembrava umiliata per la sconfitta, l'orgoglio traspariva ancora chiaramente dal suo sguardo e si era battuta come avrebbero fatto cento uomini; sembrava solo immensamente triste.

Nel frattempo la piccola folla si disperse e Genkai si accorse del volto noto che non smetteva di fissarla. Che diavolo aveva da guardare? Probabilmente si stava godendo lo spettacolo come piccola vendetta della discussione che avevano avuto il giorno precedente. In quel momento però la giovane sentì una forte fitta ad una gamba: stavolta quello stupido di Toguro non si era di certo risparmiato.

Non potendo resistere al dolore si accasciò con una smorfia ma non raggiunse la terra arida del campo come si aspettava: sentì invece un braccio che la sostenne ed un corpo vicino al suo, poi due braccia che la sollevavano e il tepore di un torace forte e sicuro che gli riportarono alla mente quando Toguro era ancora umano e una volta che si era ferita l'aveva soccorsa in quella stessa maniera: ma quando aprì gli occhi vide un viso bianco pallido, una chioma celeste e uno sguardo preoccupato posato su di lei. Ora ricordava: il ragazzo che aveva incontrato il giorno prima, aveva assistito al combattimento con il suo ex-compagno di squadra e soprattutto alla sua sconfitta; poi probabilmente si era fatto una bella risata e aveva deciso di umiliarla ancora. 

Genkai, furiosa, cominciò a divincolarsi: - Mettimi subito giù!! Non ho bisogno del tuo aiuto. Dovevo solo riposare un attimo e poi..

- Ok ok!!! - la interruppe Shishiwakamaru  - adesso siamo pari...

- Non siamo affatto pari! Tu non mi hai permesso di aiutarti ieri - gli rispose la ragazza intuendo a cosa si riferiva.

- In effetti... facciamo così: tu accetti un passaggio da me e, quando ti sarai rimessa, io diventerò un tuo allievo e ascolterò i tuoi insegnamenti senza discutere! Allora ci stai? 

Genkai lo fissò perplessa, perché si era resa conto che non c'erano ironia o scherno nelle sue parole; il ragazzo era sinceramente preoccupato per lei e ammirato da quello che aveva visto nello scontro tanto da voler diventare suo allievo; ciononostante lei non si sentiva all'altezza: - Ma cosa dici? La mia preparazione non è ancora completa... 

Ma di nuovo venne interrotta: - Non so cosa intendi tu per preparazione completa ma ti posso assicurare che sei molto più forte del mio maestro e di tutti gli altri guerrieri che ho incontrato finora... e poi... diciamo che mi è venuta voglia di affrontare un tipo che oggi non si è comportato proprio da gentiluomo...

La ragazza capì che ora l'obiettivo del giovane dai capelli celesti era Toguro e si rassegnò: - E va bene... accetto! - ma in cuor suo sapeva che neanche dopo mille anni di allenamenti, Shishiwakamaru  sarebbe riuscito a batterlo...

Ormai erano passate diverse settimane da quando si allenava con Genkai: grazie alla sua forza e alla calma che sapeva infondere allo spirito altrui era riuscito a superare molti dei limiti che incontrava spesso in passato. Anche il suo modo di pensare lo attirava: a volte si mettevano a parlare di ciò per cui combattevano e Genkai rivelava anche un indole poco incline al buonismo e alla giustizia: lottava per se stessa e basta, proprio come lui. 

Il suo carattere orgoglioso e superbo non gli avrebbero mai fatto ammettere tutto ciò davanti alla ragazza ma in realtà Shishiwakamaru era ormai completamente conquistato dal temperamento fiero e deciso della sua maestra che comunque riusciva a mantenere una femminilità e una dolcezza che solo lui conosceva perché l'aveva scoperto restando ad osservarla il giorno dello scontro con Toguro.

Molte volte meditava di parlare alla giovane dei suoi sentimenti ma ogni volta si rendeva conto che non avrebbe mai potuto, perlomeno finché non fosse diventato più forte di lei.

Un giorno si presentò l'occasione quando durante l'allenamento era riuscito a scaraventarla a terra con un colpo che stava sempre più perfezionando; naturalmente ciò non significava che fosse diventato più forte di lei ma poteva perlomeno cominciare a combattere alla pari.

La sera stessa la cena era pronta e lui non riusciva a trovarla da nessuna parte; quando arrivò al fiume, la vide che sedeva su uno scoglio con il viso rivolto alla luna: non l'aveva mai vista così bella in vita sua, illuminata da quella luce tenue e con lo sguardo triste e dolcissimo. Si avvicinò silenziosamente: non sapeva ancora che cosa dirle ma doveva assolutamente farle capire che per lui non era solo la sua maestra. Fece ancora un passo ma la flebile voce della ragazza lo bloccò e il sussurro che uscì dalle sue labbra gli fecero perdere un battito: - Toguro... perché?  

Aveva pronunciato quelle parole con tutta la malinconia e l'amarezza possibili e poi aveva appoggiato la testa alle ginocchia lasciandosi sfuggire un singhiozzo.

Shishiwakamaru sentì il suo cuore andare in mille pezzi: la verità su ciò che provava Genkai per Toguro e sulla tristezza della giovane nel giorno in cui era stata sconfitta e abbandonata ora gli veniva sbattuta in faccia con una violenza inaudita. Si sentì pervaso da una delusione e un'angoscia che mai avrebbe pensato di provare e senza fare rumore, si voltò e cominciò a correre lontano da lì. Non si rividero mai più...

Shishiwakamaru  aprì gli occhi lentamente cercando di abituarli alla luce che filtrava tra i rami di un albero e piombava prepotentemente sul suo viso; ma li chiuse strizzandoli quando avvertì una fitta in fronte; si massaggiò la testa dove si stava formando un livido violaceo e cercò di rialzarsi, visibilmente confuso.

Brandelli di ricordi affollavano la sua mente e non riusciva a distinguere quelli che erano corrispondenti a realtà da quelli che invece aveva solo sognato. Cominciò a rimettere insieme alcuni episodi del suo passato che sapeva non essere sogni, erano accaduti realmente e lui non li aveva mai dimenticati; magari li aveva sepolti in fondo al cuore ignorandoli per molto tempo ma in fondo sapeva bene che quella era la persona più importante che avesse mai incontrato e che quei ricordi erano l'unica cosa che gli restavano di lei.

Poi un lampo balenò nella sua mente: quella ragazza che aveva visto, il potentissimo colpo che aveva sferrato ma soprattutto quei capelli rosa e lo sguardo freddo e deciso; era lei, doveva essere lei! Con uno scatto, alzò lo sguardo sopra i cespugli ma rimase deluso: della giovane non c'era più traccia; il dubbio raggelante che l'avesse sognata avanzò dentro di lui ma poi il suo sguardo si posò sulla parete lacerata da una gigantesca voragine e, sollevato, constatò: 'Allora non mi sono sognato tutto'.

Genkai uscì dalla grotta dove si era nascosta con Yusuke trascinandolo per le braccia: il giovane stava ovviamente dormendo; chiunque al suo posto, ricevendo quell'immenso potere, probabilmente sarebbe morto e anche se lui era il suo degno erede non poteva essere quantomeno stremato.

Vide corrergli incontro Kuwabara. Il ragazzo capitava proprio al momento giusto: avrebbe trascinato Yusuke fino allo stadio al posto suo. Con la sua solita agitazione il rosso cominciò a fare mille domande: - Ma dove vi eravate cacciati? La semifinale sta per cominciare... Ma che diavolo fa Yusuke? Dorme? Si può sapere che succede?..

Genkai lo guardò annoiata e lo interruppe: - Vuoi stare zitto?!!! Il ragazzo ha sopportato una prova difficile e ora sta recuperando le energie quindi non disturbarlo... piuttosto pensaci tu a portalo fino all'arena! Non pretenderai mica che lo faccia io?!

Kuwabara la fissava senza capire (strano eh?! ^^" n.d.me; vuoi morire? n.d.kuw.) e balbetto un: - Ma... ma... adesso c'è il combattimento... contro la squadra Ura-Otogi...

Gli rispose con un tono che non ammetteva repliche: - Yusuke non combatterà in questo turno: ce la caveremo da soli... - E Kuwabara non aggiunse altro; si limitò a raccogliere l'amico e partì in direzione dello stadio.

Genkai intanto li seguiva pensierosa; avrebbero dovuto davvero cavarsela da soli: non solo non potevano contare su Yusuke ma ora anche della sua forza restava ben poco. Riflettendo, bene, però forse qualcosa poteva ancora fare per aiutare la squadra...

Shishiwakamaru era pronto a fare il suo ingresso nella grande arena insieme con i suoi compagni di squadra. Kuro Momotaro era andato a cercarlo e l'aveva trovato nel boschetto ancora abbastanza confuso comunque non aveva chiesto spiegazioni visto che in fondo erano solo compagni di squadra e niente di più e l'aveva trascinato nello stadio; lo scontro stava infatti per iniziare ma Shishiwakamaru era ancora preso da quello che aveva visto: i ricordi riafforati stavano cambiando il suo modo di affrontare il torneo; in finale infatti poteva affrontare Toguro e fargliela pagare per il suo comportamento; ma davvero gli importava ancora? 

Chiamata dalla speaker, la squadra Ura-Otogi fece il suo ingresso tra le urla degli spettatori che chiedevano a gran voce il massacro della squadra Urameshi ma quando anch'essi vennero chiamati, tra lo stupore di tutti si presentarono solo due elementi: il potentissimo demone del fuoco Hiei e il ragazzo dai capelli rossi Kurama, che all'apparenza sembrava quasi una ragazzetta ma in realtà si era dimostrato un valido combattente all'altezza dei suoi compagni.

Un fitto mormorio si diffuse tra il pubblico: che avevano intenzione di fare quelli del team Urameshi? Non pensavano mica di combattere in due contro cinque? O avevano forse intenzione di ritirarsi? Anche la speaker non sapeva spiegare quanto stava succedendo e la folla, irritata dalla situazione, cominciò ad urlare contro Hiei e Kurama. I due intanto osservavano la situazione e il demone volpe mormorò: - Dove saranno andati a cacciarsi quei tre?

Hiei, con la sua solita modestia, sbottò in un: - Basto io per sistemare questi cinque buffoni...

Uraurashima, della squadra avversaria, lo sentì e replicò: - Ma come osi, piccoletto? Siete bravi a parole ma sarete altrettanto bravi con i fatti?

- Non aspetto altro che dimostrartelo... ma vedi di non farmi annoiare... -  gli rispose Hiei, fissandolo con aria di sufficienza.

Proprio in quel momento, però, un boato si alzò dalla folla e i tre scomparsi fecero finalmente il loro ingresso nell'arena...

I membri della squadra Ura-Otogi erano stati quasi tutti battuti: l'unico ancora in piedi, oltre a Onji, era Shishiwakamaru che era salito sulla pedana e con il suo manto piumato dello Shide aveva sistemato Kuwabara, scagliandolo in qualche luogo sconosciuto o in qualche dimensione parallela.

Davanti a lui si presentò il guerriero mascherato; aveva quasi dimenticato il suo interesse per lui, preso com'era dagli ultimi fatti accaduti: il guerriero si tolse finalmente il copricapo e quello che apparve a lui lo lasciò a bocca aperta! Era proprio la giornata delle sorprese: una... una vecchietta?!?

Il pubblico cominciò a fischiare e a parlare di cambio di membri nella squadra Urameshi; ad un certo punto la voce dell'odiato Toguro richiamò l’attenzione di tutto lo stadio e cominciò a spiegare che la vecchietta e la giovane che aveva combattuto nell'incontro precedente erano, in realtà, la stessa persona ma Shishiwakamaru  non capiva: non aveva assistito alla precedente gara del team Urameshi e sbottò in un: - Non importa chi sarà il mio avversario! Lo batterò comunque e non avrò certo pietà di una vecchietta...

Genkai, che naturalmente l'aveva riconosciuto, fece una smorfia divertita: non era affatto cambiato, il suo ex-allievo. Le prime battute dello scontro sembravano essere a favore di Shishiwakamaru  visto che la donna era ormai indebolita ma lei già meditava come riuscire a batterlo.

Nel momento in cui il suo avversario si preparava a scagliare il colpo di grazia, Genkai si preparò a subire il colpo ma le sue intenzioni non erano certamente quelle di venire sconfitta: tra lo stupore generale, infatti, riuscì ad assorbire il colpo e a trasformarlo in energia propria; in quel momento le sue fattezze tornarono quelle di quando era giovane e vide gli occhi di Shishiwakamaru allargarsi di stupore. 

'E' lei...' pensò il demone e un caldo tepore invase il suo cuore: il suo viso, il suo sguardo, la sua forza... Dentro di sé riaffiorarono tutti quei sentimenti accantonati e mai più provati per nessun'altra e, quando il colpo di Genkai lo colpì in pieno, lo fecero sentire come se quello fosse l'unico modo possibile per chiudere i conti con il passato: cadere per mano sua...

Il demone volò a terra, scagliato da quell’immane potenza e tutto si chiarì nella sua mente: la spiegazione di Toguro, la debolezza della vecchia che probabilmente aveva già passato il suo potere a qualcun’altro come aveva predetto quel bastardo il giorno dello scontro, la scena che aveva visto nel bosco che di certo aveva preceduto questo scambio, ma l’unica cosa che non capiva era perché avesse deciso di combattere a fianco di quelle persone…

- Shishiwakamaru! - la sua voce era tornata quella di una donna anziana e lui sorrise, sentendo che ancora si ricordava di lui e che l'aveva riconosciuto – E’ tutto qui quello che sai fare? Che hai combinato dopo che te ne sei andato? Pensavo che avessi trovato qualcuno più forte di me da cui farti addestrare…

- Ma come ti permetti di farmi la predica? Proprio tu che dopo tutti i discorsi che mi facevi quando ero tuo allievo, ti sei schierata con questa gente e fai la paladina della giustizia… non mi sembra affatto da te Genkai!

- Cosa vuoi che me importi della giustizia?! E’ solo un caso che io combatta con loro… voglio solo annientare una persona che guarda caso si trova dalla parte dei cattivi – e detto questo, il suo sguardo corse veloce a Toguro che osservava la scena dagli spalti.

'E' proprio la mia Genkai...' pensò Shishiwakamaru, sorridendo al pensiero che ci avrebbe pensato lei a compiere la sua vendetta, e sentendo la fine vicina non riuscì a trattenere le parole: - Avrei anche potuto innamorarmi di te... - poi chiuse gli occhi per sempre, sollevato per averglielo finalmente detto...

OWARI!!!!!!!!!!!!!!!

